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1 -  Il 2009 non ha registrato significative novità nel panorama giurisprudenziale relativo a problematiche generali della giustizia amministrativa.

      Vi sono stati, invece, numerosi interventi legislativi, anche a carattere settoriale, che direttamente o indirettamente riguardano la giustizia amministrativa.

      Di particolare rilievo l’attribuzione alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo dei ricorsi per l’efficienza delle amministrazioni e dei concessionari di pubblici servizi, la cui concreta applicazione è peraltro condizionata a successivi D.P.C.M. (d.lgs. 20.12.2009 n. 198).

      In questa sede, tuttavia, è opportuno limitare il richiamo soltanto a due di tali provvedimenti per la loro particolare rilevanza, anche se si tratta di due deleghe legislative al Governo che dispiegheranno i loro effetti soltanto dopo l’emanazione dei relativi decreti legislativi.

      La prima e più importante delega è prevista dall’art. 44 della legge 18 giugno 2009 n. 69 e concerne il riordino della disciplina del processo amministrativo.

      La seconda delega è prevista dall’art. 44 della legge 7 luglio 2009 n. 88 e riguarda le procedure di ricorso in materia di appalti pubblici in attuazione degli obblighi derivanti dalla normativa comunitaria, di cui alla cosiddetta direttiva ricorsi n. 66 del 2007. 

      I principi e i criteri direttivi di tale seconda delega incidono per un verso sul  codice dei contratti pubblici di cui al d.lgs. 12 aprile 2006 n. 163 e per altro verso sul processo amministrativo, oggetto della summenzionata delega di cui alla legge n. 69 del 2009.

     Per tale ultimo aspetto dovranno evidentemente essere coordinate le rispettive norme delegate e presumibilmente trasfuse nel codice del processo amministrativo le norme sulla tutela giurisdizionale derivanti dalla direttiva ricorsi.

      Poiché al riguardo le disposizioni attualmente previste dai due schemi di decreti legislativi non sono omogenee, il Consiglio di Stato nel suo parere sullo schema di decreto delegato predisposto dal Ministero delle infrastrutture ha già proposto le opportune modifiche.

      Le previsioni più significative sono la dimidiazione di tutti i termini processuali ivi compreso il termine di impugnazione dei provvedimenti di gara che viene ridotto a trenta giorni, la concentrazione di tutte le controversie innanzi il giudice amministrativo con rito abbreviato e la privazione degli effetti dei contratti stipulati in violazione della legge.

      Sono noti i contrapposti orientamenti delle Sezioni unite della Corte di cassazione e del Consiglio di Stato in ordine alla sorte del contratto di appalto stipulato sulla base di un’aggiudicazione successivamente annullata.

      Per i giudici amministrativi l’annullamento dell’aggiudicazione determina l’automatica caducazione o inefficacia del contratto, essendo venuti meno tutti gli elementi costitutivi soggettivi ed oggettivi del contratto, e di essa dà sostanzialmente atto lo stesso giudice amministrativo.  

      Per le Sezioni unite della Cassazione, invece, la giurisdizione amministrativa si ferma alla procedura di gara e l’annullamento o l’inefficacia del contratto va  chiesta al giudice ordinario. 

      Tale orientamento è in palese contrasto con tutte le disposizioni normative in materia di giurisdizione e di appalti pubblici (artt. 244 e 246 del cd. codice dei contratti pubblici n. 163 del 2006) e determina un inutile dispendio di attività giurisdizionale, un aggravamento dei costi e ritardi e complicazioni nell’esecuzione dell’appalto.

      Ora la norma di delega al comma 3 lettera h) sancisce anche normativamente l’orientamento dei giudici amministrativi e demanda ad essi in via esclusiva di stabilire in sede di annullamento dell’aggiudicazione l’inefficacia, retroattiva o non, del contratto ovvero il risarcimento del danno per equivalente pecuniario e l’applicazione di sanzioni alternative.

      Di tanto si sono alla fine convinte anche le Sezioni unite della Corte di cassazione, che con la recentissima ordinanza 10 febbraio 2010 n. 2906, emessa in sede di regolamento preventivo di giurisdizione, hanno riconosciuto che spetta esclusivamente al giudice amministrativo pronunciarsi sulla sorte del contratto a seguito dell’annullamento dell’aggiudicazione.

      L’ordinanza, con una elaborata motivazione, richiama, a giustificazione del revirement giurisprudenziale, la summenzionata direttiva ricorsi 2007/66 ma in realtà la pronuncia è fondata sulla giurisdizione esclusiva in materia del giudice amministrativo, sul nesso inscindibile tra aggiudicazione e contratto, sui principi costituzionali, prima ancora che comunitari, della concentrazione e della pienezza ed effettività della tutela accordata dal giudice amministrativo, come più volte ribadito dalla Corte costituzionale.

      Residuano, tuttavia, nella citata ordinanza ancora alcune “scorie” del pregresso contrario orientamento, poiché la giurisdizione amministrativa viene riconosciuta per i giudizi proposti successivamente alla citata direttiva ricorsi e nel caso di domanda congiunta di annullamento dell’aggiudicazione e di inefficacia del contratto, come se una giurisdizione esclusiva potesse mutare a seconda delle modalità  e dei tempi di proposizione delle domande e a piacimento del ricorrente e non secondo la portata precettiva della norma.
2 – Quanto alla delega per il processo amministrativo, sono previste significative innovazioni.

      Sono previsti, tra l’altro, il riordino della giurisdizione amministrativa e della tutela cautelare, azioni di accertamento, costitutive e di condanna, riti speciali e abbreviati per determinati tipi di controversie, l’attribuzione al giudice amministrativo delle controversie relative al procedimento elettorale preparatorio delle elezioni della Camera dei  deputati e del Senato, questione molto discussa alle ultime elezioni.

      L’esplicito riferimento al riordino della giurisdizione amministrativa anche nei rapporti con le altre giurisdizioni  e ai tipi di azioni proponibili consentiva  di dirimere l’altra ben nota questione concernente la cosiddetta pregiudiziale amministrativa.

      Anche qui sono ben noti i contrapposti orientamenti del giudice amministrativo e delle Sezioni unite della Corte di cassazione.

      Per il giudice amministrativo l’impugnazione nel prescritto termine di decadenza del provvedimento amministrativo che si assume lesivo è pregiudiziale rispetto all’azione di risarcimento dell’eventuale danno, non potendo un atto che non sia dichiarato illegittimo divenire un atto illecito fonte di responsabilità per danni.

      Per la Corte di cassazione, invece, l’azione di risarcimento danni potrebbe essere proposta in via autonoma nell’ordinario termine quinquennale di prescrizione facendosi luogo ad un accertamento incidentale della legittimità dell’atto.

      Questo orientamento contraddice tutti i principi di diritto comunitario, di diritto amministrativo e di diritto civile in tema di impugnazione di atti e di responsabilità da atto illecito.

      L’esercizio della delega avrebbe consentito di dirimere la questione in conformità ai suddetti principi e all’orientamento del giudice amministrativo.

      Ciò a maggior ragione dal momento che la direttiva ricorsi dispone che se viene richiesto un risarcimento a causa di un provvedimento illegittimo può prevedersi che per prima cosa l’organo competente annulli il provvedimento contestato (nuovo testo dell’art. 2 comma 6 della direttiva n. 665 del 1989 modificato dalla direttiva n. 66 del 2007).

      Dallo schema di decreto delegato predisposto da una apposita commissione costituita presso il Consiglio di Stato risulta, invece, che si è preferita una soluzione di compromesso, secondo cui l’azione di risarcimento danni può essere proposta anche in via  autonoma nel termine  di centottanta giorni dalla conoscenza del provvedimento lesivo.

      Tale soluzione  non sembra condivisibile e dubito che reggerà a lungo.

3 - La norma di delega prevede anche, al comma 2 lettera a), l’individuazione di misure anche transitorie per smaltire l’arretrato, ma per il successivo 5° comma dall’attuazione della delega  non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

      Coerentemente con detta limitazione finanziaria lo schema di decreto delegato prevede, all’art. 2 delle norme transitorie, la possibilità di istituire una o più sezioni o collegi straordinari per la definizione dei ricorsi pendenti da più di cinque  anni.                 

      Ai collegi e alle sezioni sono assegnati a domanda magistrati già in servizio presso la stessa sede o provenienti da altra sede, i quali devono continuare a svolgere la loro attività presso la sede ordinaria di servizio.

      Dubito fortemente che in tal modo possa realmente smaltirsi il ponderoso arretrato pendente presso tutti i tribunali amministrativi e presso il Consiglio di Stato.

      Gli attuali organici dei magistrati sono già di per sé insufficienti e per le sezioni o collegi straordinari occorre altresì il supporto del personale amministrativo, il cui organico è altrettanto carente e inadeguato già a far fronte alle attuali esigenze.

      Sarebbe stato necessario prevedere, ovviamente con la relativa copertura finanziaria, l’istituzione di apposite sezioni stralcio chiamando a farne parte magistrati in pensione, docenti universitari in materie giuridiche, dirigenti di pubbliche amministrazioni e così via.  

      La copertura finanziaria è in realtà un falso problema poiché i costi delle sezioni stralcio sarebbero ampiamente compensati dai risparmi che si conseguirebbero sugli oneri derivanti dalla cd. legge Pinto per il ritardo obiettivo della decisione dei ricorsi, fondati o infondati che siano.

4 -  Alle problematiche di carattere generale si aggiungono, nella nostra Regione, un eccesso di litigiosità ed una perdurante illegalità diffusa: in Campania, infatti, il tasso del contenzioso in rapporto alla popolazione residente continua ad essere elevatissimo, praticamente quasi il doppio della media nazionale. 

      Nel 2009 vi è stata una inversione di tendenza rispetto agli anni precedenti: infatti sono stati depositati  presso il Tribunale amministrativo della Campania 9.747 nuovi ricorsi, di cui 7.492 a Napoli e 2.255 presso la Sezione staccata di Salerno, con un limitato incremento ( 2,50 % circa )  rispetto al 2008  ( 9.493 nuovi ricorsi ). 

      Va peraltro tenuto conto che con il meccanismo dei motivi aggiunti si impugnano nello stesso ricorso atti che in precedenza venivano impugnati con ricorsi separati e pertanto in realtà i nuovi ricorsi proposti sono ben più numerosi e le decisioni più articolate e complesse . 

     Come nei precedenti anni il Tribunale amministrativo della Campania si colloca così al secondo posto dopo il Tribunale amministrativo del Lazio.

      La produttività, per usare questa impropria terminologia, del Tribunale amministrativo della Campania, come già nel 2008, è stata molto elevata  avendo definito un cospicuo numero di ricorsi, superiore a quello dei nuovi ricorsi, riducendo così anche il numero dei ricorsi pendenti e ciò nonostante il fatto che alcuni magistrati sono stati fuori ruolo o hanno avuto titolo ad un carico di lavoro ridotto.

      Alcuni dati numerici, più dettagliatamente riportati nelle tabelle e nei grafici allegati alla presente relazione, danno adeguatamente conto dell’intensa attività svolta dal Tribunale sia per quanto riguarda la sede di Napoli sia per quanto riguarda la Sezione staccata di Salerno.

      A fronte dei 7.492 nuovi ricorsi depositati a Napoli sono stati definiti 9.835 ricorsi cosicché la pendenza generale al 31 dicembre 2009 è scesa dai 117.002 ricorsi del 2008 a 114.659. 

      Appena tre anni fa erano pendenti ben 140.896 ricorsi: questo dà conto dell’entità dell’impegno profuso da tutti i magistrati e dal personale amministrativo tutto, ai quali va il mio ringraziamento.

      Per dare alcune cifre sulla complessa attività svolta posso precisare che sono state pubblicate 6.200  sentenze, di cui 703 cd. sentenze  brevi; sono stati adottati 3.471 decreti decisori; 2.503 ordinanze cautelari e 488 decreti cautelari; 830 ordinanze collegiali e 73 ordinanze presidenziali.

       Se si raffronta il numero dei nuovi ricorsi presentati ( 7.492 )  con il numero dei ricorsi definiti ( 9.835 )  risulta che il Tribunale ha ampiamente assorbito il carico corrente ed ha sensibilmente intaccato il contenzioso pendente.

      La Sezione di Salerno non è da meno: a fronte, infatti, di 2.255 nuovi ricorsi sono stati definiti 8.031 ricorsi riducendo così il numero dei ricorsi pendenti da  44.258 a 38.482; sono state altresì adottate 1.043 ordinanze cautelari e 265 ordinanze presidenziali.

      Negli obiettivi originari era previsto un più cospicuo incremento del numero di ricorsi definiti, ma il Tribunale amministrativo della Campania è stato scelto come tribunale pilota per una implementazione del sistema informatico della giustizia amministrativa, la  “Gestione documentale”, la cui attività preparatoria era già stata iniziata in via sperimentale alla fine del 2008.

      Questa attività di implementazione unitamente alla carenza di fondi per il personale amministrativo ha rallentato la trattazione dei ricorsi pendenti suscettibili di immediata definizione, non consentendo di conseguire gli stessi risultati dello scorso 2008, ma certamente recupereremo nel corso del 2010.

      Ma il contenzioso pendente innanzi il Tribunale amministrativo della Campania, come d’altronde in quasi tutti gli altri Tribunali amministrativi, continua ad avere una dimensione notevole e ad esso non può farsi fronte con i mezzi ordinari nonostante l’impegno profuso da tutti i magistrati e dal personale amministrativo.

        E’ un’eredità pesante, che si è accumulata negli anni e che può trovare principio di soluzione solo con interventi legislativi straordinari fino ad oggi inutilmente invocati da più parti. 

      A tal fine, come già sopra osservato, non può essere particolarmente incisiva l’istituzione di sezioni o collegi straordinari composti tuttavia dagli stessi magistrati in servizio, già gravati dall’ordinario carico di lavoro, e non da componenti esterni aggiuntivi. 

        Nell’attesa continuiamo naturalmente ad utilizzare tutti gli strumenti disponibili per la più rapida trattazione dei ricorsi.

      Tutte le Sezioni curano gli adempimenti per i ricorsi ultraquinquennali per verificare la persistenza o meno dell’interesse delle parti alla decisione dei ricorsi pendenti; si ricercano i cd. ricorsi seriali o di contenuto similare che possono essere fissati e decisi simultaneamente anche in numero cospicuo.

       In questi ultimi tre anni vi è stato anche un forte incremento delle cd. sentenze brevi o in forma semplificata: si tratta, come è noto, di sentenze che vengono emesse in sede di trattazione dell’istanza di sospensione dei provvedimenti impugnati quando la controversia può essere immediatamente decisa nel merito.

        Di tale possibilità i difensori delle parti sono edotti sin dalla comunicazione dell’avviso di trattazione della sospensiva e comunque in udienza.

       Ciò significa che un ricorso viene deciso definitivamente nel merito nel giro di 30 - 40 giorni dal suo deposito presso il Tribunale: un risultato più che soddisfacente sia per il cittadino sia per noi magistrati, considerati i tempi generalmente biblici della giustizia italiana.

       Come già sottolineato in passato, questo richiede naturalmente un impegno professionale, di studio e di lavoro non indifferente e aggiuntivo rispetto all’ordinaria trattazione della sospensiva: desidero pertanto  ringraziare ancora una volta tutti i magistrati per l’impegno profuso e per aver raccolto il mio invito in tal senso.

      Posso anche affermare, almeno per quanto riguarda la  prima Sezione, che  sono stati fissati tutti i ricorsi infraquinquennali nei quali è stata accolta la domanda di sospensione o per i quali è stata presentata la domanda di prelievo negli ultimi cinque anni.

      Ulteriori ruoli aggiunti sono in preparazione per aggiornare la situazione. 

5 -  Del contenzioso campano circa la metà riguarda l’edilizia e l’urbanistica  e, in particolare, prevalentemente l’abusivismo edilizio, impegnando, anche se parzialmente, ben sette delle otto Sezioni del Tribunale.

      Anche dei nuovi ricorsi depositati circa la metà riguarda le suddette materie.

      Un nutrito contenzioso in materia di abusivismo edilizio interessa, oltre al comune di Napoli, i comuni dell’isola di Ischia, i comuni di Capri e Anacapri, quelli della costiera sorrentina (Sorrento, Massa Lubrense, Meta, Piano di Sorrento, Sant’Agnello, Vico Equense).

      La scarsa attenzione alla critica condizione idrogeologica del nostro territorio dalla Sicilia al Piemonte, l’inefficienza degli enti locali nel controllo e nella gestione del territorio e l’abusivismo dilagante e talora irresponsabile stanno via via distruggendo un patrimonio naturale unico al mondo.

      Sono di questi mesi, di questi giorni frane, smottamenti di interi costoni, esondazioni, crolli di edifici mal costruiti ma anche manifestazioni contro l’abbattimento di opere abusive.

       Si tratta di un patrimonio che non ha una valenza soltanto naturalistica ma costituisce, unitamente al nostro ineguagliabile patrimonio storico-archeologico,  una risorsa inesauribile (ma fino a quando?) di attività economiche, di investimenti, di occupazione, di riscatto economico e sociale. 

      Sempre cospicuo, nonostante la privatizzazione, il contenzioso in materia di pubblico impiego concernente le categorie di personale ancora rientranti nella giurisdizione amministrativa e le procedure concorsuali.

      Impegnativo come sempre il contenzioso in materia sanitaria.

      E’ ben nota la situazione critica della sanità che ha portato al commissariamento in Campania e in altre regioni.

      Il Tribunale ha avuto modo di pronunciarsi su molte delicate e complesse questioni.

      Dopo molti anni si è finalmente avviato in Campania il passaggio dall’accreditamento provvisorio a quello istituzionale delle strutture sanitarie con il servizio sanitario nazionale. 

      Al riguardo il Tribunale ha ritenuto che, ai fini dell’esame istanze di accreditamento, il criterio cronologico previsto dal regolamento regionale n. 3 del 2006, fosse oggettivo e trasparente, ma che esso dovesse essere applicato separatamente alle strutture già esistenti e a quelle nuove e dando priorità alle strutture private già accreditate e in esercizio rispetto a quelle di nuova costituzione.

      Si sono ritenuti legittimi e invalicabili i cosiddetti tetti di spesa, cioè il  budget  annuale complessivo destinato all’assistenza sanitaria, poiché, fermi rimanendo il diritto alla salute costituzionalmente protetto e i livelli essenziali di assistenza, occorre bilanciare tali interessi con la limitatezza delle risorse disponibili e con gli equilibri della finanza pubblica. 

      Conseguentemente è stata ritenuta legittima, in caso di sforamento dei limiti di spesa, la regressione tariffaria cioè la riduzione del corrispettivo delle prestazioni sanitarie in ragione del contributo delle singole strutture al suddetto sforamento.

      Parimenti legittimi, sempre nell’ottica del contenimento della spesa sanitaria, i criteri della prescrizione o della rimborsabilità del farmaco di minor costo (farmaco generico o con brevetto scaduto) di omogenea efficacia terapeutica, valutata dall’AIFA, salva la libertà del medico prescrittore di ritenere motivatamente indispensabile il farmaco branded. 

      Notevole incremento ha avuto il contenzioso in materia di interdittive antimafia nei confronti di imprese che nel 2009 ha visto circa 100 nuovi ricorsi contro i 70 del 2008.

      Ancora due i consigli comunali destinatari nel 2009 di provvedimenti di scioglimento per infiltrazione e condizionamento di tipo mafioso: si tratta dei Comuni di Villa Literno e di Castello di Cisterna.

      Il Tribunale ha accolto il ricorso concernente il comune di Villa Literno. 

      Non può non ribadirsi, ancora una volta, la delicatezza e la complessità  di questo contenzioso, in cui  si contrappongono, per un verso, il doveroso rispetto della volontà degli elettori ovvero la libertà di impresa con le relative ricadute economiche e sociali e, per altro verso, l’esigenza di tutelare le istituzioni democratiche ed il tessuto economico regionale dalle infiltrazioni e dalle speculazioni economiche delle organizzazioni camorristiche sempre più agguerrite e invasive. 

      Altro cospicuo e complesso contenzioso è quello in materia di appalti pubblici, ripartito fra tre Sezioni: come nei precedenti anni, ormai per ogni appalto ci sono quasi sempre uno o più ricorsi, che si arricchiscono di ricorsi incidentali e reiterati motivi aggiunti.

      Questo è un effetto anche dell’attuale periodo di crisi economica in cui ogni occasione di lavoro diviene particolarmente importante per le sorti di una impresa.

6 -  La molteplicità e specificità delle singole questioni affrontate dal Tribunale nel corso dell’anno suggerisce di non appesantire questa relazione con la citazione delle pur numerose e rilevanti decisioni pronunciate nelle varie materie di competenza delle singole Sezioni.

       Qui si può fare solo un rapido  cenno a qualche pronuncia. 

        Interessanti decisioni sono state pronunciate in tema di:

-  provvedimento implicito di diniego nel silenzio serbato dall’amministrazione

   sull’istanza di accertamento di conformità (sent. n. 3216/2009)           

-  realizzazione di impianti eolici (sent. n.  530/09) e di esercizio della compe-           

    tenza comunale in materia (sent. n. 8610/09);

-  competenza per l’adozione di provvedimenti di disattivazione di impianti

    di radiodiffusione (sent. n. 2836/09 e n. 4211/09);

-  concessioni demaniali marittime e loro rinnovo (sent. n. 1720/09);

-  efficacia precettiva  delle tavole di zonizzazione annesse allo strumento di 

   pianificazione urbanistica (sent. n. 4992/09);

-  costruzione di parcheggi interrati in zona  paesaggisticamente vincolata      

   (sent. n. 832/09);

-  autorizzazione paesaggistica e valutazione della compatibilità paesaggistica 

   (sent. n. 7023/09);

-  poteri di autotutela su provvedimenti del commissario ad acta nominato dalla

   Regione (sent. n. 6/09);

-  immodificabilità  dei raggruppamenti temporanei di imprese in sede di gara    

   (sent. n. 8333/09);

-  dichiarazione di pubblico interesse nelle procedure di project financing (sent. 

    n. 3206/09);

-  limiti alla invocabilità del cosiddetto interesse strumentale alla ripetizione di                          

   una gara ad evidenza pubblica (sent. n. 516/09);

-  giurisdizione del giudice ordinario in ordine ad atti amministrativi di autotu-

   tela possessoria su beni confiscati ai sensi della legge n. 575/65  (sent.    

   n. 2283/09);

-  giurisdizione del giudice amministrativo in ordine ad un atto di revoca della

   delibera di acquisto di un immobile (sent. n. 8808/09);

-  irreversibile trasformazione di area abusivamente occupata e azione di solo

   risarcimento danni (sent. n. 176/09).   

7 -  Motivo di soddisfazione è anche la costatazione che un numero ridottissimo di sentenze e sospensive del Tribunale viene appellata.

      Altrettanto ridotto è il numero degli appelli accolti.

      Come già in precedenti occasioni osservato, è difficile estrarre in proposito dati sicuri e univoci dalle banche dati tenuto anche conto dello sfalsamento temporale tra pronuncia, proposizione dell’appello e relativa decisione.  Può tuttavia con notevole certezza  affermarsi che soltanto il dieci per cento circa delle sentenze e delle sospensive viene appellato e che circa due terzi degli appelli vengono respinti.    

8 - .Nel 2009, peraltro, sono stati raggiunti altri importanti obiettivi sul piano organizzativo e funzionale.

       Come già preannunciato nella relazione dello scorso anno, tutti i ricorsi pendenti innanzi il Tribunale sono stati informatizzati e pertanto il Tribunale amministrativo della Campania, compresa la Sezione di Salerno, è pienamente inserito nel Nuovo Sistema Informatico della Giustizia Amministrativa – NSIGA a decorrere dal 9 dicembre 2008.

      Il Tribunale amministrativo della Campania, come già sopra accennato, è stato anche Tribunale pilota nella ulteriore implementazione del sistema informatico che richiede, oltre all’informatizzazione di tutti i ricorsi e delle singole fasi della loro trattazione, anche la digitalizzazione di tutti gli atti e documenti depositati nei singoli giudizi.

      Questa nuova procedura, denominata “Gestione Documentale”, congiuntamente a NSIGA consente di seguire  on-line dalle postazioni abilitate tutto il percorso di ciascun ricorso dal deposito alla sua definizione, di consultare tutti gli atti e documenti del giudizio senza più alcun supporto cartaceo ed anche di utilizzarli ed elaborarli ai fini della redazione dei provvedimenti giurisdizionali.

      Il sistema consente altresì di effettuare ricerche nell’ambito dei dati memorizzati e dei documenti acquisiti per individuare ricorsi cd. seriali, ricorsi connessi, perenti, ultraquinquennali, nonché elaborare dati statistici e così via. 

      Il nuovo sistema è, dunque, un passo importante verso il processo telematico, che consentirebbe significativi risparmi di tempo e di spesa. 

      In proposito rinnovo l’invito a tutti gli avvocati a collaborare nell’interesse comune e del servizio giustizia depositando, unitamente al ricorso cartaceo, anche il relativo supporto informatico, comprensivo soprattutto  dei documenti, attestandone la conformità al fascicolo cartaceo, e indicando già nel ricorso l’indirizzo di posta elettronica cui inviare tutti gli avvisi e le comunicazioni concernenti il giudizio.

      Con la collaborazione dell’Agenzia del demanio mi auguro di ottenere la disponibilità di alcuni locali ubicati in questo stesso fabbricato che consentirebbero una più adeguata sistemazione di due Sezioni del Tribunale e di alcuni altri uffici.

      Questo renderà più funzionali la struttura e gli archivi e la situazione migliorerà ulteriormente allorquando saranno completati i lavori per il totale risanamento  e la  ristrutturazione di tutti i piani cantinati in modo da concentrare e sistemare adeguatamente tutto l’archivio in questo stesso fabbricato. 

      Al riguardo desidero ringraziare il Presidente dell’Autorità Portuale di Napoli dott. Luciano Dassatti per aver messo a disposizione del Tribunale alcuni locali necessari per la temporanea sistemazione di parte dei fascicoli dell’archivio per il tempo occorrente al completamento dei lavori di risanamento. 

9 -  Prosegue la collaborazione con tutte le Istituzioni locali nel rigoroso rispetto delle rispettive funzioni per migliorare il servizio giustizia e dare il proprio contributo alle attività delle altre Istituzioni.

      In questa ottica  sono in atto convenzioni con  l’Università Federico II e  l’Università Suor Orsola Benincasa, che prevedono anche stages presso il Tribunale di laureati e specializzandi delle Scuole di specializzazione per le professioni legali selezionati dalle università e affidati ad un magistrato. 
      Analoga iniziativa è stata realizzata nel corso di quest’anno con  la Seconda Università degli  studi di Napoli – S.U.N. nonché con l’Università Carlo Cattaneo – LIUC di Castellanza (Varese). 

      Questa aula, l’aula Filangieri, è stata messa a disposizione del Consiglio dell’Ordine degli avvocati, della Camera provinciale degli avvocati tributaristi,

del Consiglio dell’ordine degli ingegneri per corsi di aggiornamento professionale tenuti da docenti universitari, avvocati, professionisti, magistrati del Consiglio di Stato e dei Tribunali amministrativi.

      Essa ha anche ospitato e ospiterà anche quest’anno la cerimonia di inaugurazione dell’anno giudiziario della Commissione tributaria regionale.

       Da ultimo, ma certo non per importanza, è in corso di completamento il restauro della facciata laterale della sede del Tribunale grazie alla collaborazione fattiva del Provveditorato alle opere pubbliche e della Soprintendenza, nonché ad una sponsorizzazione che ha facilitato l’intervento con il suo contributo economico. 

10 -  A conclusione di questo excursus, spero non tedioso, sull’attività svolta sento il dovere di ringraziare indistintamente tutti i colleghi delle otto Sezioni per l’impegno profuso e la professionalità costantemente dimostrata, nonché tutto il personale amministrativo, coordinato egregiamente dal segretario generale dottoressa D’Andria, personale che con la sua collaborazione consente al Tribunale, congiuntamente ai magistrati, di continuare ad essere, come è sempre stato, al servizio del cittadino e della Giustizia. 

       Un sentito ringraziamento va al Foro napoletano - in tutte le sue componenti: liberi professionisti, Avvocatura dello Stato, Uffici legali di Amministrazioni ed enti pubblici - che con il suo indispensabile contributo e la sua collaborazione ci consente di rendere al meglio delle nostre possibilità il servizio che ci è affidato.  

       Con l’auspicio che si possa fare ancora di più nel futuro, dichiaro aperto l’anno giudiziario 2010.

                                                                   Antonio  Guida           
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